






GLI STUDENTI TEDESCHI 
E 
LA S. INQUISIZIONE A PADOVA 
NELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO X VI. 
NOTA 
DEL PROF. BIAGIO BRUGI 
VE:--~:/.IA - TIP. l<'ERRAHI - l~H4 
1-~02 ___ _ 
l~ SITA DI TORINO 





GLI STUDENTI TEDESCHI 
E 
LA S. INQUISIZIONE A PADOVA 
NELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO X VI. 
NOTA 
DEL PROF. BIAGIO BRUGI 
VE !'I Et.1A - T,r. FERRARI - 1894 
,. 6 
Estratto dagli Atti del R. Istituto Veneto di sci~n:.e, lette1·e ecl arti. 
Torno V, Sei·iq VIl. - 1893-94. 
Chi fruga ne le vecchie carte e stacca da esse le balde 
figure degli avi del nostro spirito, sente viva commozione 
discoprendo non di~ rado nelle lotte che essi sostennero i 
preludJ delle odierne vittorie. Ond' è che breve nota (pri-
mizia di più ampio lavoro intorno all'Università dei giu-
risti in Padova nel secolo XVI) ardisco presentare a Voi, 
dotti accademici, pago se per un istante vogliate consen-
tirmi benevola attenzione, mentre narro lontane istorie. Nè 
sol . di Venezia e del patavinum gymnasium qui dico le 
glorie, ma la vi va parola di studenti del secolo XVI giova 
a dipingere il primo diffondersi fra loro delle dottrine lu-
terane e il germe di una tolleranza cl' onde uscì la più pre-
ziosa forse delle libertà, quella di coscienza. Gli annali de-
gli studenti tedeschi delle Università padovane, (cl' impor-
tanza assai superiore agli Acta nationis ger·manicae Uni-
versitatis Bononiensis pubblicati a Berlino il 1887) son fonte 
inedita e pochissimo esplorata dell' archivio storico della 
Università di Padova (l·). Pochi ne trassero profitto, ne pub-
(1) Ann. incl. nat. germ. Iu1·ist. I (1545-1609), III (1650-1709) n. 
(101_6) [2] 
blicarono qualche frammento o ne posero in luce il pregio : 
il prof. Luschin per le ricerche sui nomi degli studenti te- ~ 
deschi in Italia e, pei suoi stud i, ',il prof. Favarò, che sin 
dal 1888 propose alla Università la pubblicazione di que-
gli annali. Io pure ripetutamente ebbi occasione ,di giovar-
mene e di pubblicarne estratti (1). Essi recano inaspettata 
luce anche sul metodo dei professori e mostrano più com-
pletamente la prudenza della repubblica veneta nelle sue 
relazioni con la corte di Roma. 
Nella moltitudine degli studenti di Padova primeggia-
vano nel secolo XVI i tedeschi divisi in due nazioni, l'una 
dei giuristi, degli art isti l' altra; parte della UniversiLas 
iuristarum la prima, della artistarurn la seconda. Dal 1550 
al 1599 si iscrissero nelle ri1atricole 5083 giuristi tedeschi, 
. 977 arti$ti; in totale 6060 iscrizioni nuovo in mezzo se-
colo. Il numero dei p,resenti ogni anno non coincide - c01i 
le iscrizioni perchè non ripetevansi come ai dì nostri. Dai 
verbali delle adunanze della Università dei legisti, si può 
indurre nondimeno grande frequenza. Spesso i giuristi te-
deschi votanti (degli artisti non si dice il numero) son 100; 
il 1564 salgono a 200, il 1587 a 260, il 1597 a 300 ·; qual-
che volta sono indicati nel verbale con la frase- ad ma-
gn·um numerwn (2). Siena, Pisa, Perug·ia, Bologna istessa, 
453:..54 del registro generale. Il tomo II è perduto. Act, incl. nat. 
germ. Artist. (1553-1769) tomi sei n. 470-75 D'ora innanzi cito i pri-
mi .1. g. i i secondi A. g. a. 
(1) Nel libro La scuola pad. cli dir. i·om. nel sec. XVI (Padova 
1888). Gli annali degli studenti tèdeschi giuristi ed utisti dell'a. 159 1 
e .. 92 furono da me pubblicati nel Rotulus et Matricula D.D. lurist, et 
Artist, gyrnn. pat (Patavii MDCCCXCII) in collaborazione con lo stu-
dente Andrich. 
(2) Per queste notizie, documentate con fonti del nostro archivio, 
rimando ·all'ottimo lavol'O del Luschin, Vorlauf Mittheilung . ùbel' die 
Gesch. cleutsch. Rechtshore1 · in ltalien (Wie~ 1892) pag. 20, 40. Si 
trova anche negli atti di quell'accademia. 
[:3] (1 O 17) 
lo notano anche i nostri annali (t), non poteano neppur 
lontanamente reggere al confronto. Si capisce così come 
gli studenti . tedeschi in Padova fossero una specie di pic-
cola potenza che mandava nelle importanti circostanze ri-
spettabi li ambascerie ai dogi e ai riformatori dello Studio, 
si faceva assistere da propri avvocati, sapeva, iri caso di 
bisogno, porsi in grado di ricorrere all'ultima ratio rerum. 
Il 1563 una compagnia armata cli circa 100 studenti te-
deschi si addestrava in Padova agli esercizi militari sotto 
appositi condottieri e munivasi in caserme con proprie sen-
tine lle, affine di ottener giustizia della elezione, che asse-
rivasi illegittima, cli un rettore polacco anzi che alemanno Cl 
Anche in altre circostanze si fa parola negli atti di 
questo militare organamento degli studenti tedeschi (3). E 
non pure per virtù cli armi, ma per . vivo spirito d_i fratel-
lanza, non disgiunto da quello di gerarchia (che li facea 
distinguere in populares e seniores) la loro nazione era più 
compatta delle altre. Artisti e giuristi tedeschi univansi in 
geniali convegni, aveano casse del consorz io, fondavano bi-
blioteche, fornivansi di propri sepolcreti in chiese di Pa-
dova a' cui restauri contribuivano, tenean matricole ove se-
guivasi la vita dello studente pur tornato in patria, con-
solidavano le basi del nazionale sodalizio affidando ad annali 
la vi va storia di ogni giorno, eredità di esempi e di con-
sigli pei venturi. Son pagine .scritte con dignità ari~to-
cratica, con latino quasi aulico ; si fanno l'Oventi contro 
gli avversari (non di rado colleghi stranieri, spesso italiani), 
energiche nella difesa dei privilegi della nazione. Par di 
rivedere quegli studenti tedeschi dell' alta e della bassa 
nobiltà, alcuni anche della borghesia, girar per le tor~uose 
vie di Padova, superbi del loro diritto di portare armi e 
(I) A. g. i. I f. 269. Cfr. f. 307, ove per l' a. 1586 si dice: cuni 
tanta sit in hoc celeberrimo Patau. gymn. Germanorum frequentia. 
(2) A . g. i. I f 97 t. 0 
(3) Cfr. il cit. Rotulus p. 40. 
/ 
(1018) [4] 
cli privilegi e preminenze gelosamente custoditi, contegnosi, 
affezionati alla repubblica veneta,' e a Padova, ossequenti 
ai civici rettori, ma pronti sempre a risolvere le questioni 
con la spada, come ne facean fede le frequenti cicatrici che 
tutto1°a li distinguono nelle nostre matricole (i). 
È possibile che questo nucleo di studenti convenuti a 
Padova da paesi luterani non fosse un focolare cl' idee pro-
testanti e· non volesse, anche fuori di patria, rendere omag-
gio a quella fede nuova che avea scosso la Germania presso 
che tutta? L·e nationes tedesche erano legate alla madre 
patria, ne senti vano le gioie e i dolori, riceve~ano coppe 
di amicizia dai principi al emanni (2), conservavano propd 
usi e tradizioni. Anzi non di rado quegli studenti alloggia-
vano presso donne tedesche assai in sospetto cl' eresia, come 
ne fa espressa testimonianza il cardinale Cornaro vescovo 
cli Padova in un monito amichevole ai consi_glieri tedeschi 
\clel 1586. Il luteranismo penetrava per mille rivqli in quei 
~odalizi cli scolari, spesso uomini fatti, sempre propensi a 
guardare le cose di religione con maggiore interesse de-
gli italiani. Nè ci stupirà di trovare atti (che noi ora giu-
dichiamo puerili) di ribellione ai riti e precetti del catto-
licismo, perchè nel sorgere di scismi e sette non è dato a 
fotti di sostener dispute teologiche, ma ognuno ambisce di 
affermarsi ostentando il dispregio di quotidiani precetti re-
ligiosi cui ci si vuole sottearr~ . . Così non ci maraviglierà di 
Yedere gli studenti tedeschi, più o meno seguaci del lutera-
nismo, non staccarsi del tutto dai riti e dai templi nostri a 
cui facevano anche oblazioni (3), sia perchè sapevano di es-
(I) Si comprende come fossero offesi quando la loro pronunzia fu 
derisa da Fabrizio da Acquapendente (A. g. a. I f. 188) recando ad. es. 
la frase : qui ponum fìnum, pipit diu fìfìt. Alcuni sapevano parlar·e be-
ni .;;simo in italiano. Rotulus p. 46. 
(2) A . g. i. I f. 11 2, 11 3 t. 0 , 164, 165 t. 0 , 387. 
('.1) Oblazione- cli 20 coronati pel restauro della chiesa degli Ere-
mitani. A. g. i . I f. 191. Elemosina ai cappuccini sulla fine del 1579 
[5] (1Ql9) ' 
, I 
sere in _paese cattolico, sia perché forse volevasi non tanto 
fondare una nuova chiesa, quanto purgare la esistente. Certo 
si è che fra questi studenti ve ne erano alcuni che o·li atti 
' o 
chiamano pontificii (1), i quali opponevansi agli altri che 
sembrano maggioranza; devesi appunto a quelli se non fu 
attuato nel 1580 il di·segno di lasciar Padova e trasportare 
altrove l'erario e la sede della natio (2). Gli annali ci di-
cono -che il luogo ove opportunamente ti'asferirsi non si_ 
era. det~rmi~ato. Ne facil cosa ·e~ sceglierlo, almeno in 
Itaha : m rn una parte, come a Padova, tollera vasi tanto ; 
non ultima ragione dell' affluenza dei tedeschi al nostro 
Stu•dio (3), che la repubblica non volea in alcun modo de-
viare. 
Rivivendo con questi studenti del secolo XVI, mi son 
chiesto più volte se gli storici dello Studio o di Venezia ne 
hanno sufficientemente descritto la vita, le lotte, i trionfi. Ohi 
nel Tomasini (!•) trova qualche fuggevole accenno alla scon-
tentezza dei tedeschi per una bolla di Pio IY., alla carcera-
zione dello studente vVeydacher nel 1570, ai richiami del 
vescovo di Padova nel 1580 intorno alla poca religione dei 
tedeschi, non ne ritrae alcun concetto che risponda al vero. 
· Sembrano anzi fatti eccezionali quelli che eran di ogni gior-
no. Il Cantù (5) accenna all' ei_jsia di qualche dottore dello 
Studio padovano e di qualche altro in Padova, ~anzi che a 
quella degli scolari, se ne togli la notizia di una Scrit-
tum fatta sotto Federico Cornaro vescovo di Padova circa 
il tollerare o non tollerare la licenza della nazion ger-
ne si icl recusatum esset, dice l'annalista, pro apertibus hostibus habe-
reniur ab illis, cum quibus hic vivençlum esset. A. g. a. I f. 112 .t.° Cfr. 
A . g. i. I f. 187. 
(l) A. g. i. I f. 222. 
(2) L. c. Cfr. A. ·g. a. I .f. 126. 
(3) A torto il Facciolati, Syntagm. (Pat. 1752) p. 101 adduce ara-
gione soltanto l'ingente quanti fa .di mercanti tedeschi a Venezia. 
(4) Gymnas. pat. (Utini 16:: 4) p. 41'.3, 415, 420, 422. 
(5) Gli eret. d'Italia III (Torino 1866) p. 144-45. 
(1020) [6] 
manica, il cui originale è nell' aec11ivio vaticano. Sappiamo 
poi dal Cecchetti (i) che nel 1550, nel 62; nel 78, nel 79 
il Consiglio dei di eci nota la presenza in Padova di « capi 
di setta » che usano « modi inconvenienti alla religione » 
e di chi palesemente professa « l'opinione de ugonotti ~ 
malgrado la smentita dei rettot'Ì civici ; vuole che niuno 
si laurei per privilegio di principi « se prima non haverà 
fatta professione della fede » e che i rettori di Padova 
chiamino a se i capi delle nazioni per dir loro esser co-
mando della r epubblica che ivi si viva cattolicamente. 
Ma questo trattamento, che può ' chiamarsi ufficiale e 
palese degli studenti luterani in P adova, dève esse1~è com-
pletato col racconto cli st01~ia quotidianamente vissuta fra 
pericoli, ansietà, assemblee, ambascerie, che si conserva 
nelle pagine degli scolari stessi. È una specie di storia ar-
cana, come si sarebbe detta volentieri in altri tempi, · la 
quale ti si apre dinanzi ora, giacche gli annali delle na-
zioni non poteano esser mostrati ad alcun profano, nè si 
consentì portarli in giudizio quando pure il magistrato lo -
ordinò (2). È bensì vero che furon. cortesemente mostrati 
a qualche storico dello Studio (3) cui non poteva piacere 
quest' istoria dell' eresia, e che, forse già prima che le pre-
ziose cade degli studenti tedeschi andassero disperse, una 
mano pia aveva cancellato con inchiostro nero talune pa-
role, censurabili dall' Inquisizione, la cui lettura ~arebbe 
oggi faci le con mezzi chimici. Nella . pressochè tofale di-
struzione, fortuita o volontaria, cli documenti intorno al-
(1) La Rep1,-bbl. di Venezia e la Corte di Roma nei rapp. di re-
lig. (Venezia 1874) I p. 26-27. 
(2) La notizia è anche nel Tomasini, O. c. p. 436. Per l' autorità. 
e utilita degli annali e il g iuramento <li narrarvi il ~vero v. A. _q. i. I 
f. 54, 7 4, 97, 255. 
(3) Pel Riccoboni v. A . g. a. II f. 11 3. Così anzi il prof. Campolongo 
era venuto a conoscere un giudizio poco favornvole su cli lui, ivi scritto. 
Spesso ricorrono tali giudizi sui prof-:ssori. 
[7] (1021) 
l' Inqui~izione in Padova, questi annali acquistano anche 
per ciò peculiare· importanza. E da essi appare non essere 
eccezionale (come sembra al Cecchetti) il fatto che nel 1580 
la repubblica desse appoggio alla nazione alemanna contro 
il vescovo cli ,Padova, il quale aveva offeso i ted eschi con 
parole sconvenienti. 
Il racconto è in generale più esteso negli annali dei 
giuristi tedeschi che in quelli degli artisti ; ma gli scolari 
dell' una e dell' altra fac.oltà, divisi sin dal 1553 in distinte 
nationes per una certa superbia e prevalenza numerica dei 
primi' (t), son concordi nei propositi e ne i mezzi . Da ogni 
pagina emerge il disegno di ottener libertà di prnfessare 
la propria religione, cli sottrarsi alle censure del vescovo 
e della Inquisi·zione, cli gocl~re della tolleranza concessa ai 
mercanti tedeschi in Venezia (2). Sanno che non si deve 
dare scandalo, (purtroppo talora v' è qualche scolare im-
prudente), che il volgo può scatenarsi, contro i luterani, 
che le autorità ecclesiastiche li vigilano e porgono facile 
orecchio alle delazioni, che la republica, la quale pur mo-
stra tanto affetto per loro, è costretta a prudente riserbo, a 
promettere pi11 a voce che in scritto, massime che la bolla 
In Coena Doniini, rinnovata da P io V nel 1567, vietava, fra 
molte altre cose, ai principi cli accogliere acattolici nei propri 
stati. Così in quelle ingiallite pagine ti si svolge all'occhio 
la tela di un lungo dramma e muovonsi pieni di ardore 
nobili e ricchi studenti, saggi avvocati veneziani, prudenti 
riformatori dello Studio, senatori e dogi abilissimi nel ma-
neggio della cosa pubblica, ciascuno dei quali si affanna at-
torno a quei compromessi e a quelle transazioni, cl' onde 
pen osamente doveva balzar fuori la libertà di coscienza. 
(1) Il fatto è narrato in una let tera, premessa al l vol. degli Acta 
degli ~1·tisti, che nel 159 1 un vecchio studente, Adamo Mascherellio 
Knauff, seri ve dalla• patriu. al p rop rio figlio, consigli ere loro a Padova, 
che a no me della nazione, lo aveva richiesto di varie notiiie. 
(2) A. g. i. I f. 190. 
(1022) [8] 
Una delle fi gure psicologicamente più interessanti e meglio 
colorite dallo scolare annalista è quella del Cornaro 
vescovo di Padova. Entrando in P adova il maggio 1586 nel 
suo ritorno da Roma, dove Sisto V lo aveva creato car-
dinale, fu ri cevuto con grari pompa da ogni ordine di cit-
tadini e da l'una e l' altra Univer sità. Ma egli fece tosto 
capire che desider ava uno speciale omaggio degli studenti 
tedeschi ; tardando questi ad accordai·si, il cardinale stesso 
chi ama a sè i tedeschi, i francesi e. i polacchi. Dopo lungo 
tergiver sar e in cui solo i tedeschi si acconciano ad udire 
il vescovo, egli , prendendo le cose assai alla. larga, inco-
mincia col di re che come patri zio veneto sa l'affetto della 
r epubblica per lor o, non ignora i privilegi . di cui godono, 
ma deve in pari tempo conciliar e tutto ciò con gli obblighi 
del propr io ufficio. Vuole agire col consenso dei tedeschi 
stessi, tòrre di mezzo gli scandali e, mettendo il dito sopra 
una vera piaga, si propone di condurre a vita più onesta 
quelle padrone e quelle ancillae tedesche con cui si scu-
sano gli student i cli conviver e pel desiderio di sentire la 
propria lingua e conservar e i propri usi anche nel vitto. 
Al che egli obietta : alia aliam subsequitur vel hic nata, 
vel ex Germania accedens ; niuno sa chi siano, nè di qual 
r eligione ; onde è ufficio cli lui vigilar e ne haeresis aliqua, 
quae tacile serpendo latissime progredilur , totam Pata-
vium inficiat ac conimovat. (1) Questo linguaggio, cl'onde 
traspar e la necessità cli un modus vi11endi, _combina con 
quello più minaccioso nella forma, eguale nella sostanza, 
tenuto da lui coi tedeschi pochi anni innanzi : o fate che 
il senato confermi solennemente la vostra libertà o io 
agirò contro cli voi secondo il mio ufficio (2). Strano lin-
guaggio per un Inquisitore. 
(!) A. g. i. I f. 293-95. Cfr. A . g. et. I f . 152 t. 0 Richiamo del prl;l -
tore r iguardo alle concubine ancillae gei·manae, ivi f. 157 t. 0 (decem-
bre 1586). 
(2) A . g. a. I f. 125 t. 0-1 26. 
• 
• 
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Così il moderno psicologo può studiare con interesse 
quei elogi che clall' alto del loro trono ricevono le amba-
scerie degli studenti tedeschi, costretti a misurare ogni 
parola, à lasciar capire pii'.1 di quello che dicono, a rispon-
dere che essi pure son soggetti al vescovo, quale ecclesia-
stica autorità, ma che faranno scrivere nondimeno ai civici 
rettori cli Padova affinché preghin~ il vescovo·ut nostris, dice . 
)'annalista tedesco del 1580, paululum uonniveat (1). Mite 
e diplomatica frase che significava gettar le basi cli quel 
legale riconoscimento scritto della libertà cli coscienza per 
una dotta colonia d'eretici in paese cattolico, che avvenne 
sette anni dopo ! 
Se io volessi ora, come pur sarebbe utile, narrare 
tutti i particolari che riferisconsi al lutera'nismo degli 
studenti tedeschi in Padova e alla condotta (diciamolo 
pure) assai mite degli Inquisitori, la cui mano é frenata 
dal senno cli Venezia, dovrei far il sunto cli tutti gli 
annali delle due nazioni alemanne. Chi ne imp1·enclerà la 
stampa, avrà il merito cli aver fornito questa larga messe 
agli studiosi. Raccogliendo il molto in poco, io Vi prego 
cli udire la breve narrazione di due principali episodi. 
L'uno é la costante lotta dei tedeschi per ottenere dalla _ 
repubblica un privilegio scritto della loro immunità dal-
1' Inquisitore, l'altro é la rimostranza, più sommessamente 
fatta alla repubblica, perché volesse sciogliere i laureandi 
tedeschi dall'obbligo della professione di fede prescritta da 
Pio IV. Il primo episodio approda ad una vittoria degli 
studenti già nel secolo XVI; il secondo si chiude pur vit-
toriosamente nel XVII, auspice il consultore fra' Paolo 
Sarpi, che anche qui si palesa non propenso al luteranismo, 
ma tollerante cattolico in tempi cli intolleranza. 
(l) A. g. a. I f. 126 t.0 
• ~ 
· (1024) [IO] 
Qualche consigliere annafota, certo per prudenza, si 
esprime dubitativamente intorno al foteranismo cli alcuni 
degli studenti tedeschi (1 ), ma le parole di altri e i fatti da 
loro narrati non lasciano alcun dubbio che già sirìo dal 
tempo in cui cominciano i nostri annali, cioè dalla metà 
del secolo XVI, i più dei tedeschi a studio a Padova erano 
della confessio augustana. Il 1563 i polacchi accusano di 
luteranisrno i tedeschi aspiranti al rettorato dei giuristi (2); 
otto anni innanzi, ai tedeschi arti sti era accaduto di essere 
scacciati per luteranismo da una delle usuali assemblee (3); 
il 1567 un predicatore al Santo inveiva co{1tro gli studenti 
tedeschi, princtpalmente per l'uso cli carne nei giorni cli 
divieto (li} Che faranno questi eretici ? Diciamolo subito : 
non tutti sono prudenti ; alcuni danno scandalo, insultano 
o beffeggiano i sacerdoti, voltano il dorso al Santissimo, 
giung·ono a spargere immondizia nella pila dell'acqua be-
nedetta al Santo (5). Forse qualcheduna di queste accuse e 
falsa; gli annalisti vogliono indurci in tale persuasione, 
molto più che l'autorità civica o ecclesiastica, la quale pur 
dice di conoscere i nomi dei colpevoli, non li pronuncia. 
L'odio delle turbe doveva esser grande contro i luterani; 
si vede palesemente che i tedeschi lo temono (6) ; quindi 
una lunga doglianza per le ingiurie ricevute dal dottore 
fiorentino Bianco, forse sostenuto dai gesuiti, che attac-
cava la nazione alemanna, anche per la irreligione, con 
parole assai volgari (7) . Ma, da quegli imprudenti infuori, 
(1) A. g. i. I f. 220. 
(2) A. g. i. I f. 109 t.0 
(3) A. g. a. I f. 7. 
(4) A. g. i. I f. 125. 
(5) A. g. i. I f. 2 19. A . g. a. 1 f. 125 t. 0 Sulla mascheratura osce na 
di uno studente tedesco nel carnevale del 1585~ A. g. a. I f. 146 t.0 
(6) A. g. i. I f. 287. A. g. a. I f. 221 : ten-ib·ile enim f'ulmen ex--
conimunicationis. 
(7) « Et mi merauiglio che queste bestie Todesche Luterane siano 
fauorite da. alcuno in questa citta. » A. g. i. I f. 436. Correva l'a. 1598. 
.... 
[Il] (1025) 
i tedeschi assennati non esitavano a riconoscere e affidare 
agli annali !}he sol per imprudenza e- incontinenza di al-
cuni, talora · di molti, si erano avute molestie e corsi 
pericoli (1). Qualche volta per vendetta uno scolare tedesco 
accusò i colleghi di eresia; còsì per . delazione di Basilio 
Werner (segnalato poi all'odio di tutti i coll~ghi di Pado-
va, Bologna e Siena) l'Inquisitore padovano fece catturare 
nell'agosto del 1585 il consigliere dei giuristi tedeschi En-
rico Abramo da Einsedel e i suoi coinquilini, fra cui due 
italiani. Questi furono rilasciati il mese dipoi ; i tedeschi, 
dopo essere stati in carGere con ladri, malfattori ed altra 
simile gente, vennero pure liberati per . intercessione di 
Francesco de' Medici granduca di Toscana, della natio, del 
. duca di Sassonia, che porsero supplici libelli al pontefice 
e al collegio dei cardinali (2). 
È bello vedere che mentre i consiglieri e i seniores 
dei tedeschi raccomandano la prudenza, consigliano ad aste-
nersi da ogni scandalo e a fare anche l'elemosina ai cap-
puccini, non suggeriscono · ai . colleghi di fingere il cattoli-
cismo. Si deve dire di . essere protestanti. Il consi-
gliere artista del 1579 seri ve: « In toto autem hoc ne-
goti~ curn saepe nobis dicendum esset, cuius religio-
. nis essemus, nullum aliucl nomen comodius et minus 
odiosum invenire potuimus quam Protestantium, ut quod 
minus exosum esset nomine Lutheranorum, idque monere 
necessarium duxi ut in similibus negotiis posteri caute 
loqui scirent (3). » E nessuno piega dinanzi all'Inquisitore, 
eccetto quel Weydacher che era chierico e precettore di 
altri studenti : i baroni cli Herberstein. Fatto imprigionare 
dal vescovo nel marzo · 1576 perchè sebbene chierico non 
vestiva da prete e sospettavasi quod de doctrina Catho-
( l) Citius origo et causa 1nitltol'uni, ut vei·a dicam, incontinentia 
fitit . A g. a. I f. I 26. 
(2) A. g. i. I.f. 289-00. C(r. A . g. a. l f. 153 t. 0 
(3) A. g. a. I f. 11 8 t. 0 
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Lica bene non sen.tz'ret, si palesa luterano, poi fo rsi tan 
met,u poenç,e, aut tedio carceris se ftecti patitiir, si èon-
fessa e comunica e, fideiussore un padovano, lascia la città 
riconciliato con' la chiesa ro~ana (1). Ma 'gli altri -non . vo- 'J 
gliono confessarsi ritu pontificio neppur quando il vescovo 
pone ciò per condizione della loro cura medica, alloréhè 
ardente febbre li travaglia; taluno muore dopo essersi 
astenuto per ben quindici anni dai sacramenti (e dobbiam 
credere che fosse un tedesco ormai domiciliato a Padova) (2). 
Di alcuno cli questi morti dice l' annalista con frase tutta 
evaùgelica : in -Dera fide in unicum m.ediatorem noslrum 
Jesum Chrislum, vitam cum morte commutavit (3). E si noti 
che quando a questi eretici negava l'autorità ecclesiastica, 
come al marchese cli Brancleburg Gioacchino Reuclin de-
funto il 26 settembre 1582, cli aver pace eterna nel se-
. polcro della nazio{1e agli Eremitani peì giuristi, a S. Sofia 
per gli artisti (i•) e si dovevano seppellire dove potevasi, 
talvolta . in qualche orto cli frati, l'accompagnamento fu-
nebre splendido mostrava cli un sol cuore tutta la nazio- , 
ne (5). Fremeva il vicario ecclesiastico ·e minacciava ; ma 
gli anni volgenti dal mezzo alla fine del secolo XVI ma-
(l) A. g. i . I f . 138 sg. A . g. a. I f. 61 sg. Questo fatto fu nar-
·rato dal Luschin , Zeitschr. f. allg Gesch. 1886 p. 805 sg. che si giovò 
anche cli documenti dell'archivio di Stato in Venezia. Ma non . deve -
esser preso isola tamente. Il Luschin, Mittheil. p. 22, ben sa -che Padova 
attraeva i tedeschi pe t· la speranza cli liberta religiosa. 
(2) A. g. i. I f. 326. 
(3) A . g. a. I f. 135 t. 0 
(4) A. g. i. I f. 4. A. g. a. I f. 39. I primi lo ebbero dal 1546, i 
secondi dal 1564. 
(5) Pel Reuclin offrirono a modico prezzo una. sepoltura nel loro 
orto i frati cli S. Spirito, forse d'accordo col vicario. L'accompagna-
mento fo numeroso. A . g a. I f. 135 t ,0 Posteriormente le difficoltà 
pei morti senza confessarsi furQn·o eliminate medi-ante l' inten·ento del 
· pretore. Così per la morte di Caspar Mospach il 25 novembre 1590. 
A. g. i. Ì f. 347. 
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turavano la libertà religiosa de'gli studenti tedeschi a 
Padova. 
Momenti di capitale importanza sono appunto questi 
anni, durante i quali quegli scolari apprendono per propria 
esperienza che non bastano le promesse verbali delle ci-
viche autorità e del doge istesso a difenderli contro l' In-
quisitore che trae profitto dalla imprudenza cli alcuni, dalle 
de azioni, dai segreti interrogatori delle· padrone di casa e 
dei servi per minac·ciarli tutti. Lo sgomento giunse ad es-
ser così grande fra i tedeschi, sebbene passeggiero, che 
essi nel ] 580 volevano chiedere un salvacondotto per par-
tire da Padova e temevano cli non ottenerlo (i). Vinse la 
prudente tenacia dei maggiorenti delle nazioni alemanne 
e il des1d~rio di restare in una città ad esse tanto c'ài.'à, 
ove ai padri, un tempo scolari, erano succeduti i figli e i 
figli dei figli , come dimostranò le matricole. 
Il J 5~9 il prefetto di Padovà, mentre rimproverava 
ai tedeschi lo scandalo -dato da alcuno cli loro in chiesa 
e fuori e una certa propaganda che sembra facessero, li 
aveva assicurati che; usando ogni prudenza, poteano restare 
senza pericolo alcuno fra hoi (2). Ma l'anno dipoi, la cat~ 
tura cli Weydacher, desta meraviglia e paura, quasi oblìo 
della precedente assicurazione. I riformatori dello Studio 
cui gli scolari ricorrono, confermano loro che possono 
tornare a vivere sicuramente a Padova ; ma Weyclacher 
non è liberato; il prefetto risponde dipender ciò dal pon-
tefice. Giuristi e artisti tedeschi spediscono un' ambasciata 
al doge il 6 maggio 1570. Egli fa grandi promesse, li per-
::macle che non debbono temere affatto l'Inquisitore purchè 
siano ali eni da scandali e da propaganda e non divulghino 
111 alcun modo la libertà loro concessa. Chiedesi la risposta 
m iscritto, ma in vano, osserva l'annalista (3). 
(1) A. g. i. 1 f. 222. A. g. a. 1. f. 126. 
(2) A. g. i . I f. 138. 
(3) A. g. i . I f. 139. 
B. 2 
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Nove anni dopo troviamo un tentativo del vescovo, aiu-
tato dal professore Mer curiale, di soggiogare totalmente i te- , 
deschi e rompere la temufa solidari età roro con ogn i inquisi-
to , costrin gendo così tutti ad essere cattoli ci e vivere cattoli-
camente. Mezzo a ciò doveva es::;ere l'obbedienza a taluni 
capitoli che si chiamarono cose da esser osseruate da tuti 
gli olt1•a;nontani scholari del stu dio di Padoa (l) e che, 
di co il ve1·0, nella parte che riguarda l'astensi-one da scan-
dali e la sepoltura in luogo non ecclesiastico e senza sacer-
dote cattolico, nori erano esagerati. Ma quei giovani prote-
stanti non volevano saperne di abbandonare i propri sepol-
creti nelle chiese nostre; la commozione degli animi contro 
il vescovo e il Mercuriale fu g-rande. Mentre i tedeschi eran 
concordi nel r espingere quei capitoli e i civici rettori di 
Padova non sapeano che fare, si ammala per febbre arden-
ti ssima lo studeùte Enri co a Libot. Il vescovo proibisce ai 
medici di curarlo, se prima non si confessa. Addì 6 mag-
(1 ) E ran queste: « Che debono nelle Chiese stare et praticare con 
quel respetto et culto tanto verso il Sant.mo Sacramento, quanto 
uerso li sace rdoti, che fano tuti li buoni Catholici ; che per le strade 
quando incontra no i sacerdoti o altre perso ne ques ti ha bino que lla ri-
uerenza e ri speto, che si deue ; che tanto nelle c·ase loro priuate, quanto 
in publico non parlino, o non faciano cosa nessuna, la quale possa esser 
di malo essem pio e m conseguenza di scandalo a qual si voglia persona 
catholica; che tuti li libri heretici che si t rouano apresso di loro al 
presente, si deuono brusciare e per l' auenire prouedere in . tuti li modi, 
che nessuno piì.1 ne porti in qu es ta citta ; che nel giorno di Venere e 
Sabatho e nelle uigilie commandate dalla St. Chiesa Romana non debano 
ne publicamente ne priuatamente mangiar ca~ne fuorn che in caso di 
necessi ta : o nelli alt1·i tempi quad ragesimali non habino da mangiare . 
senza li cenza del medico ed i superiori; che in caso di morte s'habino 
a sepelire da loro medesimi in vn luogo da consegnarsele senza inte.r-
u ento di sacerd ote akuno e senza li altri riti Catholici : il qual luogo 
g li sara consegnato da Mons.0 ' Rev.amo Veseouo. Le quali cose non s'os-
se ruando e ritrouandosi il delinquente sia quello abbandonato da tuta la 
Natione e conseguentemente come here tico inquisito e condennato. ·» A. 
g. i. I f. 188 t.0 A. g. a. I f. 11 5. 
[15] (1029) 
giò 1579 p;,rte un'ambasciata per Venezia, dove il ves~ovo 
aveva prevenut~ gli · scolari tedeschi con querele al ~enat~ 
circa la loro condotta. Un eloquente memoriale è presen-
tato al doge, il quale b(mevolmente ri sponde ; scrivesi a 
nome del senato e dei Pregacli ai r ettori cli P adova darsi 
li cenza ai medici cli curare i tedeschi ammalati Ur Mer -
curi ale chi ede scusa. per scritto; la su a lettera, è copiata 
negli annali dell'una e dell' altra nazion e. 
Il 1580 passa fra i timori, come dissi, e il pericolo di 
lasciar Padova; quieti sembrano scorrere i quattro anni 
anni successivi. Il 1585 mentre si cer ca di liber are dal-
1' estremo sup pli zio un protestante tedesco, affinché non 
desti odio nelle turbe contro tutti i luterani, la ricordata 
delazione di W erner fa chiudere in carcere alcuni studenti 
alemanni. Il 1586 leggiamo il fatto singolar e che il padre 
Massimiliano inquisitor e, di ritorno da Roma cl' onde reca 
par ole . del pontefic;e benevole pei tedeschi , congedasi' af-
fettuosamente da loro (2). L'anno dipoi segna il trionfo delle 
nazioni germa1Jiche del nostro Studio. Nel giugno era stato 
catturato a Venezia un tedesco per ordine dell'Inqui sitore ; 
a P adova l'Inquisitore destasi pme sottoponendo ari esame, 
sotto vincolo di giuramento e minaccia tli tortura, Anna, 
padrona tedesca (3). 
Era già partita una delle consuete ambascerie per Ve-
nezia, quando l'Inquisitore citò a comparire al suo tribu-
nale anche un ser vo del nobile studente Sebastiano a 
Rumrath. S'invia un alt1·0 studente a Ven ezi a che agg iun-
gasi alla ambasceria. I riformatori consigliano di r ecar la 
dogli anza al doge e intanto scr ivono ai rettori di Padova 
niente · poter far e, a lor o insaputa, l' Inquisitore e doversi 
trattenere da ult~rioe i 'molestie, onde i tedeschi non risolvano 
cli partire. Il doge promette clemenza pel prigioniero ; conce-
( l) A. g. i. I f. 190. 
(2) A. g. i. I f. 292. 
(3) A. g. i. I f. 276. 
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donsi lettere, e depongonsi nel tesoro della nazione, per le 
quali si accorda immunita ai tedeschi, dalle molestie dei chie 
rici, purché vivano senza scandalo. Pochi giorni dopo (settem-
bre d,el 1587) per render durevole la vittoria deliberarono i 
giuristi tedeschi (e il privilegio che così ottennero fu ' in-
terpretato dagli artisti anche a loro favore) (i) che si chie-
dessero al doge lettere dirette non pure ai· presenti rètto1~i 
di Padova, ma a tutti i loro successori. Una nuova amba-
sceria partì tosto per Venezia e tornò con buone speranze. 
Perché la cosa, cli tanta importanza, non cadesse in oblio 
spedirono gli studenti novellamente a Venezia Andrea Tri-
dentino, reduce ben presto con le br;;,mate lettere. Il in.e-
morando fatto e C(')SÌ descritto dallo annalista del 1587 : 
« Biduo post Tridentinus Patauium r euertitur, se-
cumque affert literas ad Rectores Vrbis eorumque succes-
sores. Hce sequenti die prcesidi et prcefecto a nobis sunt 
traditce, utque rei nouce (siquidem id nemini antecessorum 
meorum contigit ut quicquam de religionis negocio a Se-
natu in scriptis ut loquuntur, impetraretur) Nationi monu-
mentum esset, harum litterarum exemplum sub publici 
Tabellionis manu et signo, in cerarium nostrum reponi 
curaui, eoque -comm.onefactos Volo successores, ut si quid 
imposterurn Vel in hac uel alia r e ab Amplissimo senatu 
Nationi concedatur, ut quantum fi eri potest, publicis li-
teri s denotari, id ne neg ligant. Aufertur enim hac ratione 
et de grauissimis saepe dubitatio et arnplissimum conue-
niendi senatum minuitur importuna frequentia. » (2) 
Sin da quando, arma di difesa, Pio IV fece pubblicare a 
Padova il 4 marzo 1565 la sua famosa bolla In sacrosanta 
del 13 novembre 1564 vietante l'onore della laurea in leggi 
( l) A. g. a I f . . \66 t.0-167. 
(2) A. g. i. I f. 278-79. 
J 
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e nelle artes a chi non avesse fatto una profe'ssio fidei (1) 
rigorosamente cattolica, i,ncominciò il malcontento dei te-
deschi. Essi risposero, e fa onore alla loro lealtà, che in 
niun modo si sarebbero prestati a tal giuramento (2). I 
r ettori dell'Università ne scrissero al veneto senato mostran-
do. che i tedeschi sarebbero partiti ; 110n si ebbe risposta. 
Gli ~rtisti tedeschi specliron,o a Venezia un'ambasciata a 
cui il riformatore Marino Cavalli rispose che entro tre 
rpesi quella bolla sarebbe stata mitigata a loro favore. 
L'annalista del 1565 scrive : ·quid autfni sil futurum 
eventus denique ostendet (3). Ma non sembra che si otte-
nesse alcunche, fuoe cli una certa tolleranza nel conferi-
mento delle lauree in priv~to e per autorità dei conti pa-
latini. Il numero . dei dottorati tedeschi, secondochè ci mo-
strano gli ann ali, scarseggiava ormai 11el secolo XVI (i•). 
Ad ogni istante ricompare la questione intomo al modo 
di sfuggire alla pontificia p 1"ofessio (i.dei, anche perchè le 
autorità uni.versitarie perdevano le usuali sportule della 
lau~'ea, se questa mancav:;t o era privatamente concessa (5). 
Gli studenti tedeschi, sebben solleçitati da queste autorità 
e pur desiderando vivamente la buona riuscita, dicono cli 
ravvisare tutto il pericolo che la pretesa desti odio contro 
di loro e dubitano assai che la repubblica veneta voglia 
così palesemente mostrare il suo appoggio a persone aliene 
dalla fede cattolica (6). Infatti quando nel 1566, morto 
Pio IV, si era chiesta al senato veneto l' abrogazione di 
quella bolla, niente aveano ottenuto ne i giuristi, ne gli 
artisti (7). 
(1) Cf. il s uo te nore nel Rotitliis cit. p. 47. 
(2) A. g. a. I f. 40. 
(3) L. c. 
(4) A. g. i. I f. 196. 
(5) A. g. i . I f. 191 e 197. 
(6) A, g. i. I f. 198. 
(7) A . g. a. I f. 44. 
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Così tra desider'ì in::;odclisfatt i e cli continuo ricorrenti, 
chiudevasi il secolo XVI, ma la repubblica veneta, s1~mpre 
desiderosa di evitare ostacoli alla afiluenza degli steanieri · 
al prediletto Studio, girò attorno lo scoglio che non poteva 
superare. Il 1616 fu istituito un collegio di promozion e 
degli artisti per autorità della Serenissima, che si sostituì 
in questo privilegio ai cont i palati~i. Rimase memoria ne-
gli an nali della prima laurea in questa nuova forma. Eguale 
collegio istituì per i giuristi nel 1635. Chiedeva il ponte-
fice, quando fu istituito il primo cli questi collegi, che il 
suo presidente esigesse pure dal laureando la prnfessio fidei. 
Ma il consultore fra' P aolo ri spose al doge che quella 
professione non era stata per lo innanzi richiesta dai conti 
palatini, cu i ora la repubblica surrogavasi, che quel giu-
ramento non è sano espediente contro gli eretici occulti, 
che viene frainteso dagli stranieri come atto di vassallag-
gio al papa, che si deve « per carità christian a haver per 
cattoli co ognuno di chi non consti il contrari o », che dot-
torando in filosofia e medicina non pretendesi di far dei 
buoni teologi, che infine quella professione annichilirebbe 
totalmente lo Studio di P adova (i). La repubblica ~eguì 
l' equo consiglio del frate. 
Tornando oea col pensié.ro agli studenti tedeschi che 
frequentarono nei secoli scorsi il nosteo Studio, giustizia 
vuole che, tolte le deplorevoli . intemperanze di pochi, li 
diciamo gemma di esso. Leale pugna sostennero, in tem pi 
difficili, per la libertà di coscienza. Oltre questo nobile in-
tento, essi furono l' anima del palacinum gy11inasi1,1m ; ora 
(1) Arch. St. Venez. Consult. in iure B. 12 f. 402. Questo punto è 
accennato anche dal Cecchetti, L e consulte di fra P. Sa,]Ji nell ' Aten . 
veii. S. X l vol. l (1 887) p. 246-47 e dal Pascolato, F'ra Paolo Sarpi 
(Milano l 888) p. 58. 
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copiatori ed editori di ignoti o dimenticati manoscritti co-
me Viglio Zuichemo (i) e Giorgio Tanner ; ora ardenti 
sostenitori, ausiliatore il Bembo e il Trissino, della chia-
mata del.l' Alciato ; ora concordi ad onorare di sepolcro 
il Robortello morto in miseria; ora propugnatoei di nuove 
cattedre ; ora solleciti delle esercitazioni anatomiche. Non 
strnnieri, ma cittadini del nostro Studio lo storico memore 
li saluta, come cli famiglia. 
(1) Olandese, ma ascritto ai tedeschi. 
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